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Sicurezza. L’etimo latino (sine cura) del termine nega, 
per sua definizione, al futuro del PATRIMONIO proprio 
quella CURA (nel senso dell’inglese care ) e quell’atten-
zione continua che invece costituisce la via maestra della 
cultura della CONSERVAZIONE. Non sorprende dunque, 
che in nome della s., o meglio di una concezione sem-
plicistica della stessa, il patrimonio storico-architettonico 
abbia subÌto finora gravi oltraggi dei quali gli interventi di 
adeguamento antisismico rappresentano forse gli esem-
pi più evidenti. Certo, gli usi impongono oggi standard 
prestazionali che, in partenza, richiedono manomissioni 
in contrasto con gli ideali della conservazione, la quale 
tuttavia non può – come qualcuno pretenderebbe - iden-
tificarsi con intangibilità o mera contemplazione di una 
invariante temporale. C’è grande differenza fra CURA e 
disimpegno, fra continua vigilanza e superficialità occa-
sionale. Un atteggiamento errato, miope e preconcetto, 
vede le ragioni della s. estranee (o addirittura contrarie) 
all’impegno conservativo e considera le normative come 
imposizioni a fini opposti a quelli della TUTELA. Ma, se 
ciò avviene, è per mancanza di una corretta attenzione 
all’analisi del rischio e alla ricerca di soluzioni legate al 
concetto di sicurezza equivalente. L’evoluzione, in atto, 
della normativa sismica va verso una corretta azione 
di manutenzione, intesa proprio nel senso letterale del 
manum tenere. A confronto la s. legata alla produzio-
ne del nuovo è strettamente connessa con la distingui-
bilità e affidabilità dello stesso, ovvero con la QUALITA’ 
delle nuove presenze che il progetto cala nella fabbri-
ca e con un rigoroso controllo di ogni fase del relativo 
processo produttivo. Occorre dunque tenere insieme in 
unità metodologica e operativa problematiche strutturali, 
tutela della salute dei lavoratori, soluzioni antintrusione 
ed antincendio, normative sugli impianti (termici, elettrici 
e speciali). Tutte problematiche che comportano un in-
nalzamento degli standard rispetto a quelli tradizionali 
(bassi) dei quali un tempo ci si accontentava: la sfida per 
la conservazione passa per l'accettazione della comples-
sità del cantiere attuale, evitando semplificazioni legate ad 
una visione monodimensionale dell’architettura e delle sue 
soluzioni tecnologiche speciali. L’architettura non è riduci-
bile ad opera d’arte visiva, a tipo, a macchina: la nuova 
parola-chiave per affrontare con successo ogni tipo di s. 
è la PREVENZIONE: per la salute dei lavoratori, per evi-
tare crolli, guasti, incendi, ecc., sempre agendo sulle loro 
rispettive cause,  minimizzandone così i conseguenti effetti 
(attesi o probabili). La prevenzione rimanda a chiarezza e 
tempestività dell’agire ed è conseguenza dell’attenzione e 
della cura dedicata al contenuto (ad esempio in caso di 
terremoto: vedi qui alle pagine 4-8). E’ su una preven-
zione tempestiva che i vari settori della s. incontrano la 
nuova cultura della conservazione, per evitare che la tutela 
sia erroneamente recepita, come spesso è avvenuto, con 
slogan negativi (come “non si può modificare, non si può 
innovare, non si può valorizzare”). Dunque: s. e prevenzio-
ne. E' evidente, infatti, l’impossibilità pratica di trasmettere 
integro al futuro un patrimonio materiale compromesso da 
un prolungato periodo di ABBANDONO e di DEGRADO 
incontrollato. La messa in s., si propone oggi come stra-
tegia di cura continua, con adeguate forme di sostegno 
diagnostico e di elaborazione progettuale con l’obbligo 
della manutenzione, imposto dalla legge quadro sui lavori 
pubblici, la presenza del fascicolo dell’opera per gli elabo-
rati del piano per la s. di cantiere, l’istituzione del fascicolo 
del fabbricato , il progetto della carta del rischio. Il progetto 
di intervento oggi è costituito da un accurato processo di 
ascoltodell'esistente, della scelta dell’uso compatibile, del-
la relativa gestione e controlli in opera che identificano un 
nuovo statuto disciplinare nell’obiettivo di assicurare la mi-
gliore qualità della vita per gli utenti. L’alternativa ad una 
s. di tipo tradizionale, prevede anzichè la realizzazione di 
opere di forte impatto sul costruito, (con ulteriori costi di 
produzione)  piuttosto un oculato progetto di gestione col 
quale evitando ad esempio di rinforzare un solaio snatu-
randolo, gestire sensate limitazioni dei carichi di esercizio: 
meglio evitare, ad esempio, una nuova invasiva scala di 
sicurezza, limitando la capienza di una Sala). Spesso è 
possibile dimostrare che portate superiori non servono e 
che una maggiore capienza non è remunerativa sotto il 
profilo economico. Confidiamo, perciò, in una società nel-
la quale l'estensione dell’informazione porti, come prassi 
normale e costo abituale, non aggiuntivo, alla razionaliz-
zazione del sistema di gestione tenendo fermo il principio 
di AUTENTICITA’ materiale, di minimo intervento, di accet-
tazione dell’invecchiamento della fabbrica, e l’obbiettivo 
finale dell'intervento minimo, ricorrendo a nuove tecniche 
di gestione legate ad una strategia globale di conservazio-
ne (preventiva e programmata) che garantisca un livello 
di sicurezza equivalente e che non decada di efficacia nel 
tempo.                                                                    [SDT]
Simultaneità. Simultaneità [dal lat. mediev. simultaneus, 
deriva dal lat. simul=insieme, nello stesso tempo, sul mo-
dello del lat. tardo momentaneus che avviene nello stesso 
momento, che si svolge nello stesso tempo (Treccani). De-
rivato dell’aggettivo “simultaneo”, evoca «concomitanza, 
contemporaneità, (burocr.) contestualità, sincronia, sincro-
nismo» Nel linguaggio corrente il termine è utilizzato, ad 
esempio, per esprimere coincidenza di un evento mediati-
co, di un fenomeno naturale e così via. La nozione indivi-
dua la condizione sincronica di ciò che avviene nello stesso 
tempo e si contrappone a quella (diacronica) di ciò che 
invece si sviluppa per parti successive secondo una logica 
cronologica di estensione nel tempo. 
I contributi scientifici, sviluppatisi in particolare ad inizio 
Novecento con la Teoria della relatività di Einstein, quelli 
filosofici di Henri Bergson (Henri Bergson, Durata e simulta-
neità) e artistici del Cubismo hanno determinato, per tutto 
il secolo breve, una definizione del tempo sempre più sin-
cronico e simultaneo. Un tempo storico non più lineare che 
congiunge il futuro al passato, ma costituito da molteplici 
involucri appartenente ognuno a distinte famiglie (George 
Kubler, La forma del tempo) che possono essere sovrappo-
nibili tra loro definendo una simultaneità temporale. Oggi, 
all’inizio del terzo millennio, a distanza di circa un secolo 
dall’avvio di questo fenomeno di contrazione temporale, 
sta prendendo forma una nuova simultaneità: grazie al 
crescente sviluppo di nuovi mezzi di comunicazione non 
solo materiali, ma soprattutto immateriali - internet, so-
cial networks - capaci di ridurre o addirittura di azzerare 
le distanze tra le persone appartenenti a diverse comunità 
(Remo Bodei, Limite). Si tratta di una simultaneità spaziale, 
determinata da eventi che si manifestano in diversi parti 
del mondo a scala globale, con un chiaro effetto di crisi 
sullo spazio fisico e con conseguente ricaduta nell’ambito 
disciplinare architettonico, inteso ancora come arte della 
conformazione dello spazio. 
A questo binomio di simultaneità (temporale e simultaneità 
spaziale) si associa nel primo caso un popolamento del 
tempo da parte di un certo numero di eventi in simultanea 
e nel secondo un popolamento dello spazio virtuale (Paul 
Virilio, Lo spazio critico) coincidente con il numero di perso-
ne in rete. Il concetto di simultaneità potrebbe oggi aprire 
alla possibilità, per la comunità scientifica degli architetti, a 
un aggiornamento del rapporto tra diverse categorie:
– in termini di scala tra locale/globale, ovvero tra tradizio-
ne / innovazione;
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Sottrazione/Sostituzione. Il restauro? Né aggiunte, 
né sottrazioni avevano proclamato all'unisono (1840), 
sostanzialmente inascoltati (almeno a giudicare dalle ini-
ziali esuberanti campagne d’intervento di Viollet le Duc 
sui monumenti religiosi dell’Ile de France) Prosper Me-
rimée e Ludovic Vitet, primi attivi giovani promotori e re-
sponsabili della nascita dell’organizzazione della TUTE-
LA di Stato in Francia. Il termine esprime l'esatto contrario 
dell'AGGIUNTA e comporta l’eliminazione, remozione, 
sostituzione di componenti sgraditi della fabbrica storica 
su cui si interviene, come tale non trovare legittimazione 
in un cantiere di CONSERVAZIONE, salvo se applicato 
alla remozione delle cause del degrado. Come in medi-
Pittogrammi cinesi arcaici
Pittogrammi della Valle dell'Indo
– in termini di spazio tra materiale/immateriale, tra fisico e 
virtuale oramai connotato da un sempre più sottile limite di 
demarcazione tra i due mondi;
– in termini di tempo tra passato/futuro, tra i caratteri per-
manenti e le modificazioni dell’esistente attraverso il pro-
getto.
L’esplorazione di queste nuove dimensioni – scalari, spa-
ziali e temporali – che si sviluppano per mezzo delle cop-
pie dicotomiche locale/globale, materiale/immateriale, 
passato/futuro richiederebbero oggi un avanzamento del-
le nuove regole tassonomiche, in modo tale da fondare il 
metodo di selezione degli elementi anche su aspetti tempo-
rali di natura sincronica che definiscono il concetto.      [PM]
Sostenibilità. Il concetto di sostenibilità è recente: esso 
nasce nell’ambito delle consultazioni interne alle Nazio-
ni Unite e la sua definizione si trova nell’Our Common 
Future, il resoconto stilato dalla Commissione Mondiale 
nel 1987, un documento che ai più è noto come Rap-
porto Burtland. La Commissione adotta questa locuzione 
per definire il pensiero vasto dell’equilibrio ottenuto con 
il soddisfacimento delle esigenze presenti, senza compro-
mettere la possibilità delle future generazioni di sopperire 
alle proprie. 
Provando a sovrapporre i concetti teorici delineati dai 
padri fondatori al restauro con l’idea di sostenibilità 
consegnata dal rapporto Burtland, i primi non sembrano 
vacillare. Al contrario, la sostenibilità appare accrescere 
le premesse dottrinali della conservazione. Il restauro, 
infatti, per definizione nasce come un’attività volta 
alla conservazione dei beni, i quali non essendo altro 
che componenti fondamentali dell’ambiente, peribili, 
irriproducibili per via dell’autenticità e deteriorabili nel 
tempo, possono essere validamente considerati delle 
risorse e come tali protetti e salvaguardati, per loro stessi e 
per lo stretto rapporto che questi stringono con il territorio 
di cui sono parte. 
Concependo i Beni culturali come risorse risulta che il 
progetto di restauro si riveli di per sé, per definizione, 
orientato verso i criteri generali della sostenibilità, poiché 
obiettivo prioritario, assoluto è la preservazione dei 
patrimonio e la sua trasmissione alle generazioni future. 
Leggere il restauro sotto la lente della sostenibilità richiede 
un metodo di approccio al progetto nuovo, impostato 
su un criterio che implica la necessità di traguardare al 
restauro non come ad una semplice sequenza di azioni 
(siano esse di consolidamento, di uso, di pulitura, ecc.) 
ma come una processualità complessa che immette nel 
circuito delle valutazioni anche le relazioni tra oggetti, 
soggetti e sviluppi spazio-temporali connessi ai beni 
oggetto di cura.
In altri termini è necessario allontanarsi dal determinismo 
delle sequenze progettuali a cui siamo stati fino ad 
oggi educati, per avvicinarsi alla pratica conservativa 
come ad un sistema produttivo globale, guardando 
al restauro come ad un processo che si esplica nella 
concreta interdipendenza delle azioni di conservazione, 
salvaguardia ambientale e tutela sociale.
Il processo restaurativo per dirsi sostenibile dovrà, quindi, 
essere sostanziato non da sequenze operative semplici di 
tipo meccanicistico, interpretabili come delle sfere chiuse 
in loro stesse, bensì da serie produttive capaci di intrec-
ciare legami stabili con gli altri sistemi con i quali sono 
chiamate ad interagire, così da trovare nell’intersettoriali-
tà e nell’intergenerazionalità una soluzione di coesistenza 
Pittogrammi dell'isola di Pasqua,1.000 d.C
Stato delle cose. Ogni PROGETTO, anche il più uto-
pico, non può che partire dall’attenzione di base (poca 
o molta che sia) allo stato presente del PATRIMONIO 
costruito, quello che appunto cade oggi sotto i nostri 
occhi. Lo stato di consistenza dell’esistente costituisce il 
riferimento concreto che supporta e motiva il progetto. 
Uno stato che evidentemente, così com’è, non soddi-
sfa chi quotidianamente lo vive o lo gestisce. E che, di 
conseguenza, ci si propone appunto di migliorare nel 
suo stato di consistenza materiale e funzionale, di uso 
e di fruizione collettiva. Walter Benjamin (1936) ha ri-
chiamato e messo felicemente l’accento sulla nozione 
di qui ed ora (HIC ET NUNC) che lo caratterizza e ne 
testimonia la unicità, singolarità, irriproducibilità e, con 
esse, l’AUTENTICITA’ materiale. Proust ne aveva già 
magnificamente evocato da par suo, nella propria mo-
tra le esigenze dell’oggi e quelle del domani, tra l’uso dei 
beni culturali e la loro conservazione, affinché sia sempre 
chiaro che ciò che è presente in natura e ciò che gli uo-
mini del passato ci hanno lasciato in eredità costituisca 
per tutti un “bene comune” da preservare.                [MV]
cina la cura non può motivare l’eliminazione dell’organo 
malato, salvo evidentemente il caso (estremo) che la sua 
permanenza sia di pregiudizio alla sopravvivenza ed alla 
trasmissione del documento materiale. Il buon conserva-
tore si deve limitare ad intervenire per eliminare le cau-
se del degrado (delle strutture e dei materiali) non della 
parte offesa o compromessa. Di recente, ad esempio, la 
s. è stata sostenuta per gli INTONACI, motivandola con 
la loro presunta natura temporanea che giustificherebbe 
la rimozione di tal SUPERFICIE DI SACRIFICIO.     [MDB]
